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IL RACCONTO

TittiMarrone

Approfittiamo dell’immagine ri-
flessa oggi daNapoli: unmio ami-
co di fuori che qualche anno fa fe-
riva il mio orgoglio partenopeo
spiegandomichenonse la sentiva
divenireperviadi«tutti queibam-
binisparatiper lestrade»,oravuol
farsi invitarenella cittàdalla repu-
tazione “brilliant” costruita a col-
pi di amiche geniali, fictiondi suc-
cessoeunasquadradi calciomira-
colosa. Approfittiamo di questo
nuovo corso favorevole anche per
far conoscere aspetti della storia
cittadina poco conosciuti ma for-
tementesignificanti, in tempid’in-
sensatezza della politica e dell’in-
terodiscorsopubblico.
Ealloraquiproviamoaricorda-

re un’esperienza cominciata cin-
quant’anni fa, che riprese e rilan-
ciò inmodocreativo l’antica voca-
zione della città per la cura dei
bambini,nonlontanadallospirito
dellaNaveCaracciolodeiprimide-
cenni del ’900, della Casa dello
Scugnizzo di padre Borrelli, dei
trenidelbambini inEmilia-Roma-
gnaneldopoguerra, e insiemepro-
fondamente diversa: l’esperienza
dellaMensadeiBambiniProletari
di vico Cappuccinelle avviata nel
marzo del 1973 e durata per una
decinadianni.

ILMODELLO
Sette stanze ariosissime dietro
Montesanto lasciate libere da
quellidi Servire il Popolo,uncorti-
le ampio e assolato conun grande
albero di fico, un gruppo di mili-
tanti e simpatizzanti di Lotta Con-
tinuapiùaltrivolontari “cani sciol-
ti”aorganizzaremilleattivitàper i
bambinidel quartiere.Eognigior-
no,all’unaemezza,uncentinaioe
piùdi loroarrivavanoaffamati ap-
pena uscivano dalla scuola, altri
lasciavano tazzulelle e vassoi in-
terrompendo la consegna del caf-
fè in negozi e uffici, altri ancora
mollavano il bancariello delle si-
garette di contrabbando.Correva-
no “’ncopp’ add’e comunisti”.
Cioè: alla Mensa ‘e comunisti, in-
vece dimangiarsi i bambini come
ancoranegli anniSettantaqualcu-
nodiceva, davano lorodamangia-
re. In un quartiere sottoproletario
significava, nel politichese del
tempo, «assecondare un bisogno
primario socialmente sentito». E
quindi il pentolone di ziti al sugo,
lapastaepiselli, la cotoletta, lepol-
pette e pure le macchie di salsa
chearrivavano finoallepareti, tec-
nicamente eranomateriapolitica.

Ma la Mensa fu assai di più. Fu
un progetto meditato, studiato e
messo in pratica con impegno e
assoluto rigore da un nucleo di
giovanied intellettuali diallorava-
riamente orientati sul piano ideo-
logico ma con uno slancio comu-
neverso i bisogni collettivi dei ceti
disagiati. Con il cattolico del dis-

sensoGeppinoFiorenza, lottacon-
tinuista “crocianamente” cristia-
no, a mettere a punto il progetto
furono il futuromaestro di strada
Cesare Moreno e la pedagogista e
scrittrice Carla Melazzini con sua
sorella Luisa, Peppe Carini e Berit
Frigaard.Al loro fianco sarebbero
arrivatiGoffredoFofi,FabriziaRa-

mondino, Lucia Mastrodomeni-
co,LucianoCarrino,RobertoLan-
dolfi, Pierluigi Cerato, Stefano De
Matteis, Adele Nunziante Cesaro,
Vittorio e Luciana Dini, Peppe
Avallone e molti altri. Giovani le-
gatiaLCenonsolo,maanchenon
militanti, tutti volontari - allorape-
rò non si diceva così - con l’ecce-
zione della cuoca Costanza, ex
operaiadellaCirioa cassa integra-
zione, giustamente stipendiata,
con 80mila lire al mese. Affianca-
tagratuitamentedaMariaCompa-
gnone, sorelladiLuigi, che inosse-
quio ai princìpi del presidente
Mao lavava i piatti pur essendo
un’intellettuale. Cosa che veniva
fatta fare a tutti, da Domenico de
Masi a Luigi Comencini, quella
volta che alla Mensa venne a par-
laredelsuoPinocchio.

L’EDUCAZIONE
E non fu solo Mensa: quelle sette
stanze ospitarono innumerevoli
laboratoriper i bambinicon tecni-
che didattiche che guardavano a
Montessori, Frenet, i Cemea, ela-
boratedal gruppocheavrebbeda-
to vita alla cooperativa Lo cunto
de li cunti. E poi doposcuola, cam-
pi estivi, gruppidi animazione tea-
trale, musicale, di scrittura, di
giornalismo,di fotografia.LaMen-
sadiventò - sempre comeda lessi-
co del tempo - «luogo di aggrega-
zione»ediriunionediunasinistra
giovanile fuori dagli apparati di
partito. Qui si organizzarono se-
minari, riunioni di coordinamen-
todella galassia extraparlamenta-
re,dibattiti, lotteper l’autoriduzio-
ne delle bollette e contro il carovi-
ta. Poi ancora la scuola popolare
dimusica lanciatadaPeppeMerli-

noePasqualeScialò, conviolinisti
delSanCarlocomemaestri e il gio-
vaneDanieleSepeper il flautodol-
ce. E perfino una sfilata di moda
con le immigrate del quartiere in
veste di sarte e anche di modelle
realizzata da Lucia Mastrodome-
nico, che era più bella di una star
di Hollywood ma non se ne cura-
va. Il gruppo che conCarrino por-
tava aNapoli l’esperienza di Basa-
glia insieme a Sergio Piro, dopo il
coleradel ’73 istituìunserviziovo-
lontario medico cui si aggiunsero
PaoloD’Argenio,RobertoLandol-
fi, Renato Rotondo e i fratelli Gre-
co. Un giorno Piero Cerato visitò
una donna con sintomi strani e le
diagnosticò la polinevrite da col-
lante, contratta da altre lavoranti
a domicilio inalando la colla per
pellami da guanti e borse prodotti
per ladittaValentino: l’immunolo-
goMassimoMenegozzoneriscon-
trò la diffusione in una ricerca ca-
pillare e laMensa fece causa aVa-
lentino, riuscendo ad ottenere un
indennizzo per le lavoratrici am-
malate. Poi venne la possibilità di
un servizio di leva sostitutivo per
gli obiettori di coscienza, poi l’isti-
tuzione di un centro di documen-
tazione e ricerca con l’impegno di
Amato Lamberti, poi il sostegno
legaleconavvocati comeMarinel-
la De Nigris. E ancora mille altre
iniziative, idee e progetti fecero
della Mensa una realtà assoluta-
mente unica nel suo genere.
Adriano Sofri, il leader di Lotta
Continua, difese fin dall’inizio la
Mensa, che l’estrema sinistra sfot-
ticchiava chiamandola “la tratto-
ria di sorGeppetto”. Adestra l’ini-
ziativa fu attaccata da nostalgici
laurini e monarchici, che critica-
vano l’esportazione all’esterno
dell’immagine di una città morta
di fame. «Ci fanno fare figure di
merda finoallaNorvegia», scrisse-
ro sui loro giornali. Il riferimento
era all’iniziativa della norvegese
Berit Frigaard Bonuomo, che ave-
va sposato un napoletano ed ave-
va l’incarico di raccogliere fondi,
così aveva promosso una sotto-
scrizione sul quotidiano di Oslo.
Aderirono in tanti (e meno male,
perchénutrire 150bambinial gior-
no era un’impresa) e tra gli altri
italiani Camilla Cederna, Vera
Lombardi, Maurizio Valenzi, An-
tonioGhirelli, FrancescoRosi,Da-
rioFo,FrancaRame,FrancaFaldi-
ni, ElsaMorante. Una foto di Pep-
pe Avallone mostra l’autrice del
Mondo salvato dai ragazzini con
un fazzoletto in testa, in mezzo ai
bambini nel cortile dellaMensa, e
neèdiventataunpo’ l’icona.
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LETESTIMONIANZE

GennaroDiBiase

Quasi solo a Napoli la pancia e il
cervello sono una cosa sola, come
nel giardino di Montesanto che fu
della mensa proletaria. Storie di
popoloe filosofi,di visceree intelli-
ghenziadi sinistra, dipovertàepo-
litica, vite di ragazzi difficili che si
sono incrociate, una volta ma per
sempre, con quelle di pensatori
progressisti e universitari. È stata
tutto questo, la mensa di Monte-
santo. Una sintesi che sta per tor-
narepiùcheattuale.Appuntamen-
to alla fondazione Polis di Santa
Lucia domani, alle 11, per la confe-
renza stampa di presentazione
dell’evento “50 anni della mensa
proletaria”, in presenza di donTo-
nino Palmese, l’assessore regiona-
le alla Legalità Mario Morcone e
l’assessore comunale ai Giovani
ChiaraMarciani, il presidente del-
la commissione cultura in Regio-
ne Bruna Fiola. Poi Goffredo Fofi,
MauriziodeGiovanni,PaoloSiani,
OttavioRagone,GigiDiFiore,Gep-

pino Fiorenza, Cesare Moreno,
Peppe Carini e Cinzia Mastrodo-
menico.

LESTORIE

SalvatoreRomanoha61 anni, èun
uomorealizzato, equando lamen-
saèstataapertaneaveva11:«Èuno
dei più bei ricordi della mia vita –
sorride – Sono cresciuto in un
quartiere popolare, ci andavo non
solo per bisogno economico, ma
soprattutto per stare con gli altri
bambini. Ricordo che dovevo con-
vinceremiamadrequalchevolta a
farmici andare, dopo mangiato. Il
giardino era bellissimo, era il no-
stro campogiochi. Sono responsa-
biledi una concessionariaOlivetti.
Lamensamihaaiutatoaprendere
decisioni più giuste nella mia vi-
ta».Enonèpoco. SalvatoreEsposi-
todiannineha52eviveaModena.
Lavora nell’agroalimentare, fa il
sindacalista ed è consigliere di fra-
zione per il Comune di Formigine:
«Negli anni ’70 c’erano problemi
di piatti a tavola per tanti traMon-
tesanto e dintorni. Da me il cibo
non mancava, ma la mensa ci ha
aiutatoadarciunacultura.Adaiu-

tarci c’erano intellettuali, universi-
tari che studiavano politica. Tra
noi c’è chi ha preso strade diverse,
chi èmortoper droga,mamolti ce
l’hanno fatta. Tanti fanno gli arti-
giani,unodinoihaapertounapiz-
zeria inzonaMontesanto».

IL PROGETTO
Le storie di ieri sono sempre storie
di oggi. E per raccontarle il 9mar-
zo, giorno della fondazione della
mensanel ’73, al centroCiroColon-
na di via Malaparte a Ponticelli ci
sarà l’incontro tra animatori e

bambini del “tempo antico” rin-
tracciati in queste ore. Sarà inau-
guratapoi la nuovaCucinaSociale
“Cucinapoliest”. «Non sarà un
amarcord – spiega Geppino Fio-
renza,animafondatricedellamen-
sa e oggi presidente di AsCender –
ci interessaportare l’esempio per i
ragazzi di oggi disorientati dalla
cultura dell’immagine e della vio-
lenza. La cucina sociale avrà vita
grazie a un bando comunale da
150mila euro che abbiamo vinto,
conun 10%dianticipodaparteno-
stra: è un ritorno ideale dellamen-

sa proletaria. Non fu tutto rose e
fiori,maeraun’esperienza innova-
tiva per quei tempi, una fucina di
idee.Molti degli operatori oggi so-
nopresidi, scrittori, e tra i fondato-
ri c’erano il regista Luigi Comenci-
ni, Vera Lombardi o Hans Deich-
mann, un tedesco antinazista, la
cui famiglia ancora oggi, dopo la
sua morte continua a darci una
mano.Facemmoancheunacollet-
taaOslo inNorvegia, conBerti Fri-
gaard,cheamministravalamensa
con me». Il 9 marzo, assieme agli
intellettuali e ai politici, ci sarà an-
che l’ex bambino della mensa
Mimmo Russo, ha 68 anni, fa tea-
tro ed è un uomo realizzato. «Ero
un po’ più grande degli altri – rac-
conta – I miei 3 fratelli erano più
piccoli. Mia sorella Rosetta, una
calciatrice,hagiocato anche inna-
zionale. Io ho giocato nel Vico
Equense. Ho fatto l’assistente so-
ciale e ora sono in pensione.
L’esperienza allamensa è stata in-
dimenticabile: Geppino è un bor-
ghesedall’animaproletaria.Erano
gli anni più belli: si credeva nelle
idee. Mi sono dedicato all’arte e al
teatro, l’ultima commedia è stata
“La fortuna con l’effe maiuscola”.
Grazie alla mensa la nostra vita è
stata migliore. Eravamo ragazzini
ma avevamo già sulle spalle mille
responsabilità, qualcuno faceva
già il contrabbando di sigarette.
Grazie a loro sono cresciuto cultu-
ralmente. Ho iniziato a leggere, e
quindiacapire».
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`L’esperienza nata nel ’73 a Montesanto
ecco bilanci e ricordi cinquant’anni dopo

`Non soltanto pasti per i bimbi indigenti
ma anche un progetto educativo innovativo

LA PRIMA INTUIZIONE

DEL MAESTRO

DI STRADA MORENO

E DELLA SCRITTRICE

MELAZZINI: CON LORO

TANTI INTELLETTUALI

«Noi, ragazzini del giardino sociale
un luogo magico che ci ha salvato»

I PROTAGONISTI Sopra la mensa proletaria; a destra dall’alto
Salvatore Esposito, Mimmo Russo e Salvatore Romano

La “Mensa proletaria”
quel modello solidale
della Napoli popolare

Il welfare, la storia

IL PROGETTO Un’immagine della mensa proletaria nata nel marzo del 1973 a Montesanto


